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SMISTA-MENTI

Sono poche le persone che davvero mettono mano su sé stesse, perché nel farlo le dita diventano bisturi ed è inevitabile sanguinare copiosamente. 



Daniele Grieco 



Una letteratura autentica può esserci soltanto là dove a farla non sono funzionari coscienziosi e benpensanti, ma folli, eremiti, eretici, sognatori, ribelli, scettici. 



Evgenij Ivanovič Zamjatin 


L’unica cosa che va veramente raccontata è “L’imbarazzo della verità”. 



(Geniale. Non ne conosco l’autore) 




Lasciate che il senza tempo organizzi il vostro tempo. 



AZ 



Sei incurabile perché non sei malato. Ognuno possiede una diversificata struggente bellezza. Fuggiamo dalla glorificazione del sintomo, dalla ricerca patologica del patologico, impariamo a vestire di fiori e dignità ogni espressione che non arrechi danno agli altri. 



AZ 


Tutto è connesso, eppure tutto ha vita propria. 



AZ 



Siamo diventati irrilevanti. La dittatura digitale globale ha trasferito l’autorità dell’individuo agli algoritmi. 



AZ 


Chi vive nell’eterno stimolo deformante della Tv è perduto. 



AZ 


Nasciamo con gli impulsi emozionali che nostra madre ha vissuto durante la gravidanza. 



AZ 



L’ego vive per il Successo mondano. Ecco perché crede che un’autobiografia sia interessante solo se scritta da uno famoso. 



AZ 



Gli altri ti trattano come tu ti tratti, ma il punto è che spesso tu non vedi come ti tratti. 



AZ 


Dove sarebbe questa cosiddetta perfezione a cui dovremmo tendere? Non l’ho mai incontrata nel mondo umano, perché non esiste. La terra è una scuola di apprendimento. 



Disse N. M. in risposta a questa mia riflessione: “Non è la perfezione da aborrire, ma il perfezionismo. La perfezione è nella natura: una farfalla, un fiore, un’onda...Invece il perfezionismo nasce dall’inferiorità. È uno stampo con cui uno cerca di inculcare all’altro la propria visione del mondo”. 



AZ 



“A un’arte materna che ci spiega tutto e ci consola dalle brutture della vita quotidiana, subentra un’arte che punisce e mortifica le aspettative del pubblico, per instillare i veleni del dubbio” (Achille Bonito Oliva). Semplicemente geniale. Non ricordo dove la lessi. Io però sostituirei la parola “veleni” con “gioielli”, perché chi ci fa avanzare nella vita sono ben più i dubbi che non le certezze. Il dubbio sospinge l’individuo a continuare a cercare, e cercando si fanno incontri meravigliosi, mentre la certezza, se si fa sicurezza al riguardo di un progetto che serbiamo in cuore, è certamente carburante prezioso, ma se diviene un confortevole limbo che ci porta a pensare di essere arrivati in quanto abbiamo compreso tutto, beh, siamo già morti senza saperlo. Questo libro disturberà e instillerà dubbi in tanti benpensanti e moralisti, ed io ne sono felice. 




Le nazioni sono diventate società per azioni, e gli individui un prodotto da vendere o a cui vendere. 



AZ 


Leggendo il ‘Venerdì di Repubblica’ trovai questa affermazione di Achille Bonito Oliva: “Le autobiografie sono sempre delle assoluzioni”. Beh, me lo auguro, ma dubito fortemente che valga in tutti i casi. Ci sono persone talmente afflitte da sensi di colpa e disistima radicate, da render loro impossibile l’atto di autoassolversi attraverso le proprie memorie. Nessuno dovrebbe fare la guerra a sé stesso, quindi è del tutto auspicabile che un memoir contenga l’auto assoluzione finale dello scrittore. Assolversi non significa non vedere le proprie storture, bensì amarsi a prescindere; al contempo sarebbe auspicabile darsi da fare per trasformare i propri lati oscuri. Anche il creatore di un paradigma, o un filosofo, in fondo non fanno che giustificare, dare un senso al proprio modo di essere attraverso la propria creatività. Credo non possa esistere un sistema di credenze in cui il suo inventore non abbia legittimato il proprio esistere, e questo è del tutto naturale, nell’ordine delle cose, inevitabile oserei dire e al contempo augurabile. Tuttavia, ahimè (ma questo è un altro discorso) interi paradigmi o salienti parti di essi, sono frutto di menti che intendevano, e intendono, legittimare ad oltranza la società dei bisogni indotti. Persino nella coscienza di tanti illustri insegnanti psicospirituali contemporanei (o del passato) alberga(va) un grande castigatore, frutto di dogmatismi religiosi, non riconosciuti, che infestano la coscienza di fanatismi che hanno demonizzato il corpo e una libera espressione della sessualità. 



AZ 


“Il libro come conseguenza di un’incapacità di vivere”, ho letto da qualche parte, anche se non ne ricordo la fonte. 



Direi più come conseguenza della necessità di metter ordine, di focalizzarsi su eventi del proprio passato che ti tengono fermi al palo, sperando che l’atto di indagare sortisca una catarsi. 



AZ 



Premessa

Oggi è il 26 aprile 2023… 


Il libro che hai fra le mani avrei voluto farlo uscire in maggio ma…causa un’imprevedibile super accelerazione di eventi in ambito familiare, non ho la più pallida idea di quando quest’opera verrà data al mondo e neppure se questo accadrà. Sono assai veloce nel riprendermi dai momenti fortemente stressanti, quindi se l’energia e l’ispirazione dovessero tornare magari riuscirò a mantenere la data che mi ero prefissata e ritrovare un senso nel donare all’immortalità queste pagine. Essere scrittori ed editori di sé stessi qualche vantaggio indubbiamente ce l’ha, perché non devi render conto di niente a nessuno, o quasi! Al presente mi sento talmente affaticato e disorientato dall’ulteriore e improvvisa direzione che l’esistenza ha intrapreso che proprio non mi ci vedo a sostenere il solito iter che ritengo sensato e necessario quando esce una mia nuova opera, in particolare creare video in cui ne spiego il contenuto per poi divulgarlo sui social. A tal riguardo la precedenza assoluta la do a Tik Tok, essendo potentissimo nonché unico medium senza censure ove posso parlare di argomenti che altrove mi vengono puntualmente censurati. Sì, perché Amazon, Facebook e Instagram sono i guardiani feroci del mondo occidentale e della “concezione del peccato” di matrice cattolica, ed essi non ti permettono di pubblicizzare contenuti ove Dio e trombate stanno felicemente insieme sullo stesso libro o video. 


È un periodo di grande fermento e creatività nonché di adattamento al nuovo corso di vita intrapreso un anno e mezzo fa, intessuto di una quotidianità ove sono spesso solo, avendo lasciato al loro destino tanti compagni di viaggio ed avendo ricevuto altrettanto, seppur in misura assai minore. Avevo una marea di amici, mentre ora ne sono rimasti pochi, quindi la mia vita di ogni giorno è assai cambiata e talvolta mi trovo spaesato: dinnanzi alla mia coscienza si aprono in certi momenti sconfinati spazi di solitudine, di cui spesso gioisco e in cui a volte patisco, sprofondando in un lancinante senso di vuoto e desiderio di tornare al paradiso perduto, la dimensione trascendente da cui tutti proveniamo.  


Cosa potrei dire in merito ai tanti rapporti d’amicizia che si sono azzerati nell’ultima decade e soprattutto nell’anno 2021? La mia esperienza sul campo di battaglia che è la vita mi ha fatto sentire dentro le mie viscere come l’esistenza altro non sia che un continuo processo di dissoluzione e disgregazione che mira alla nostra evoluzione, un’esperienza a tinte forti, la cui riuscita dipende dal grado di risoluzione raggiunta. Mi sto riferendo a una saggezza finalmente acquisita che, in estrema sintesi, potrei riassumere così: quanto più sarai sazio e beato in te stesso, amando la tua compagnia senza essere ostaggio degli altri e del mondo esterno, tanto più ti libererai del miserevole e fin troppo umano bisogno di vedere in un certo modo le persone, un modo falsificato a proprio uso e consumo, messo in atto inconsciamente per giustificare il nostro esistere con tutte le sue storture, debolezze, sensi di vuoto da colmare a tutti i costi. Quando divieni infine bastante a te stesso, è come se di colpo cedesse l’impalcatura che sorreggeva certe relazioni. 


La gente è sempre stata il mio pane, non meno della natura, del tempo libero e degli spazi aperti. La mia vita si è incrociata nel profondo con migliaia di persone, ricevendone confessioni a go-go. Ora ho cambiato approccio, perché tanti individui li percepisco violenti, quindi a certe relazioni preferisco il silenzio. Lo scorso dicembre, in una magnifica giornata di sole ho incrociato un ex amico in un luogo per trombamenti; malignamente pensai che la voglia di cazzo non gli fosse passata, nonostante le oscure vicende di cui non aveva voluto metterci al corrente ma che certamente doveva aver vissuto. Nell’estate del 2020 interruppe bruscamente la frequentazione con me e tutti gli altri della comitiva. Premetto che io frequentavo molte persone, di conseguenza avevo diverse compagnie. Lui faceva parte di un gruppo che, fino al 2016 poteva contare, quando era in sessione plenaria, almeno sedici partecipanti, mentre adesso si è ridotto a cinque, me compreso. Certamente la vita fa il suo corso, quindi non necessariamente ci si allontana da qualcuno perché è accaduto un contrasto. A volte è sufficiente trovare un partner che vive in un’altra città e che magari ha una diversa mentalità rispetto agli amici che bazzicavi, per decidere di cambiare gruppo. Lui non rese partecipe nessuno di noi delle ragioni all’origine del suo inspiegabile e improvviso addio. L’ultimo pranzo insieme si tenne in agosto; le sue idee sul Covid erano assai diverse da quelle della maggioranza del gruppo, tuttavia sussisteva rispetto per le posizioni altrui e nessuno di noi si è mai sognato di mettere in croce chi trovava giuste alcune restrizioni e altre cose infami a venire, ovvero il Green Pass e il vaccino obbligatorio. Questo però non significa che lui non possa aver provato disprezzo per certe nostre visioni, sentendo crescere verso di noi un senso di estraneità che lo ha portato a tagliare i ponti sgarbatamente, senza fornire alcuna motivazione. Di colpo non ha più risposto a messaggi e chiamate; ho persino telefonato due volte alla sorella, ma l’ho percepita assai reticente, quindi, volenti o nolenti, abbiamo accettato la sua svolta, anche se ci siamo rimasti tutti di merda. Lo conoscevo dal lontanissimo 1983. All’inizio fummo pure amanti, finché lo lasciai perché a me piacciono uomini molto virili, o meglio, che io percepisco tali. Mi fece una certa impressione e tristezza incontrarlo in quel giorno di dicembre… quando gli fui a distanza ravvicinata. Ci salutammo a malapena e potei osservarlo in viso: lo trovai assai invecchiato e notai i suoi occhi spenti, come fosse stato rapito dalla depressione e sotto effetto di psicofarmaci. In quel momento pensai che fosse quella la ragione del suo drastico lasciarci al nostro destino, e non le opposte percezioni rispetto al Covid; oppure che quel virus se lo fosse beccato in forma grave per poi ritrovarsi con la depressione come effetto del long covid, e quindi, a maggior ragione, trovare impossibile frequentare noi, che eravamo assolutamente contrari alla narrazione fascista di stato a tal riguardo.  Al di là delle sue ragioni, abbiamo tutti ritenuto assai ignorante e irricevibile il suo comportamento. Mi ricordo che una volta lui mi disse, doveva essere il 2017: “Ricordati, Armando, che io in realtà sono un gran stronzo!”. Mi diede questa risposta in seguito ad una mia battuta, in cui gli mostravo il mio stupore per i modi assai arroganti con cui lui raccontava di trattare il personale che gli era sottoposto nel ristorante che gestiva. Beh, mi sa che avesse proprio ragione. 



Se penso a tutte le persone che frequentavo intimamente e che si sono volatilizzate, a mio avviso sono due le principali ragioni: o è accaduto un grande contrasto che ci ha allontanati, avendo le rispettive parti maturato nel tempo diverse concezioni sull’esistenza; oppure si sono ritirate dal mondo, preda di disagi psichici che a mio avviso altro non erano se non la raccolta di certe loro condotte squilibrate agite per tutta una vita o per troppo tempo, ahimè: l’esistenza presenta sempre il conto. Il mio non è un giudizio, semplicemente chi va al mulino si infarina! Di certi amici pazzerelli l’ho sempre pensato che sul loro futuro gravasse qualcosa di inquietante, conscio che ciò che agivano nel presente avrebbe trovato difficoltosa raccolta nei giorni a venire. Proprio per questo diedi un taglio a certe frequentazioni. Ad esempio arrivai al punto di provare fastidio per un’amica fra le mie più care, di cui leggerete, il cui sogno da sempre era di arruolarsi nelle brigate rosse. Per questa persona la frase “quello andrebbe ucciso”, che spesso ripeteva nei riguardi di certi politici e sindacalisti a suo avviso corrotti, aveva la stessa valenza di “quello me lo scoperei”. Ero assai cambiato e, nonostante l’affetto perdurante, faticavo a starle vicino, perché lei considerava un dettaglio irrilevante l’uccidere un altro essere umano. Sì, è vero che il flusso della storia è sempre stato cambiato da eventi sanguinosi, e che se certi malvagi individui perissero sarebbe un bene per l’intera umanità, tuttavia dare la mia intimità a qualcuno che cova in sé certi sentimenti non mi è più possibile. Io di svitati ribelli ne ho frequentati a iosa e da loro ho imparato molto, perché gli outsider covano in sé i germi per un nuovo mondo; tuttavia, se lo spirito della belligeranza possiede qualcuno, ora non posso più stargli vicino come riuscivo a fare nel passato, nemmeno qualora la persona possieda anche delle qualità, perché certe energie impattano su di me in un modo che mi arreca danno. 



A volte, al cospetto di certi ex amici che non frequento più ma con cui ho serbato un rapporto cordiale, percepisco un senso di non appartenenza: la vita ci ha talmente cambiati che dovrei essere cieco per non vedere quanto sia sensato non frequentarsi più.  Occorre imparare a vedere una sorta di perfezione e senso in tutto ciò che ci accade a livello relazionale. 



Quando ero un ventenne e fino ai quarant’anni, della mia tribù facevano parte tante strane creature ma, prima che il tarlo dell’autodistruzione le possedesse totalmente, erano soltanto personaggi un po’ svitati che comunque riuscivano a condurre una vita apparentemente regolare in questa società, con un’occupazione e un giro solido di amicizie. 


La prima parte di questo testo, che ne racconta le vite, è estratta da una mia opera inedita (Schiavi di Questo) che scrissi nell’anno Duemila. Un’altra parte sostanziosa di quel libro confluì nel mio settimo figlio, “Il Voglioso di Dio”. 



Nella seconda parte di questo libro, con uno salto temporale, arrivo ai giorni odierni e affronto lo spinoso tema dell’alienazione e della difficoltà di comunicazione fra individui nell’era dei social e delle chat per incontri, ad ormai avvenuta digitalizzazione del mondo. Ripercorro inoltre la comparsa dell’Aids, attraverso una circumnavigazione della galassia Hiv con tutte le sue morti, dolori e orrori di Stato. 


E ora dammi la mano, amore mio: ti condurrò in un viaggio a tinte forti nei meandri della sfrenatezza sensoriale e psichica, della vendetta e della deriva umana, della compassione, della benevolenza e della ricerca dello Spirito in noi. 


Divertiti! 


PARTE PRIMA SCHIAVI DI QUESTO (Il Libro dei Ricordi)

L’Ornitologo

2 Gennaio 1992

Non credo in alcun Dio, ma se qualcosa esiste lo ringrazio fin d’ora per avermi dato in gloria una pistola, la mia pistola. Vivere è più facile potendo metter fine alla propria esistenza nel modo e nei tempi che ci sono congeniali, senza doversi preoccupare degli orari in cui passeranno i treni o quando sarà di turno quel simpatico portinaio che insistendo solo un po’ ti lascerà salire sino in cima al grattacielo. Cioran disse che senza la possibilità di darsi la morte si sarebbe ucciso tanto tempo prima: approvo incondizionatamente! Al suicidio va il massimo del mio rispetto, anche se gode di cattiva fama. Comunque sia io non vi penso mai, e non perché tema la reincarnazione perenne o un girone dantesco che non sia il paradiso come punizione per l’eternità! La conduzione della mia esistenza non mi costa uno sforzo esagerato e sul piatto della bilancia le cose positive sono largamente più numerose di quelle negative. Però, che diamine, previdente come sono, mica posso peccare di superficialità ed esimermi dal considerare che qualcosa di oscuro e più grande di me potrebbe possedermi un giorno all’improvviso!

Molto meglio prevenire e garantirsi una fine scelta e sicura nel caso la necessità dovesse imporla.

Oggi c’era il sole ma il telefono purtroppo non squillava; tramortito sul divano, aspettavo che qualcosa o qualcuno mi cambiasse la vita. Poi accadde il miracolo e un trillo mi resuscitò; mi avventai sul cordless a velocità supersonica, temendo che il chiamante riattaccasse se avessi tardato un secondo in più a rispondere.

“Ciao troia, sono Tancredi, cosa fai oggi pomeriggio? Io di stare in casa con questo sole ne ho voglia per il cazzo!”.

L’ornitologo era l’ultima delle persone che avrei voluto sentire, ma non ero in condizioni di fare lo schizzinoso, per cui gli risposi con gentilezza: “Non lo so… ci devo pensare un attimo… come stai? Ti sei ripreso dalla sbornia?”.

Indispettito: “Oh insomma, sono cazzi miei! Non hai niente di meglio da chiedermi?”.

“Senti bello, ieri sera eri messo da ridere e adesso ti incazzi se ti chiedo come stai?”.

“Sì, scusa, hai ragione, oggi sono isterico… Comunque sto bene, ormai digerisco anche i sassi! Allora ti va di uscire?”.

“Per andare dove? Non mi va di stare in giro senza meta!”.

Tancredi: “Ho una gran voglia di cazzo, un cazzo gigante che mi sbranchi il culo!”.

“Tanto per cambiare… ”.

“Ti andrebbe di andare in pineta?”.

“Potremmo anche andarci, però è meglio essere chiari subito: non ho voglia di aspettarti per ore lì al freddo come un cretino! L’ultima volta ti sei imboscato e sei arrivato due ore più tardi rispetto all’orario che avevamo deciso!”.

“Ti prometto che se decidiamo un orario lo rispetto!”.

“Lo avevi detto anche l’ultima volta!”.

“Dai, non fare sempre il difficile!”.

“Va bene, fra mezz’ora sono lì. Però ricordati che se in pineta sparisci poi te ne ritorni in taxi!”.

“Stai tranquillo che questa volta non succede! Allora ti aspetto”.

La statale adriatica oggi è particolarmente trafficata, mentre mi destreggio nel caos penso a lui e alla risposta del prefetto attesa per domani sulla sorte della sua patente. La riavrà? Noi della tribù lo consideriamo un pericolo pubblico, e concordiamo che a uno come lui non dovrebbe essere più concesso di guidare. Purtroppo in Italia chi conduce ubriaco e uccide qualcuno non va neppure in prigione, e la patente gli viene ritirata per un tempo brevissimo; capita l’antifona sorge legittima una considerazione: se qualcuno vuole eliminare un nemico, perché avventurarsi in rischiose operazioni tipo assoldare un killer? Molto più semplice e privo di rischi pedinare l’indesiderato e al momento opportuno investirlo. Tornando a Tancredi e alla sua mente bacata, purtroppo non gli è servito a nulla quest’ultimo anno trascorso senza patente; continua a bere come una spugna ed ormai è ridotto ad una sorta di relitto umano.

Quando arrivai a destinazione, l’ornitologo era davanti alla soglia di casa; aveva il naso interamente incerottato e mi stava guardando con un’espressione talmente ebete da farmi sorgere il dubbio che avesse già bevuto qualcosa aspettando il mio arrivo; appena salì in macchina subito si espanse un insopportabile olezzo di alcool. Decisi di soprassedere, perché solitamente evito la sua compagnia quando è ubriaco, e mentre presi la statale Adriatica in direzione Ravenna gli chiesi cosa fosse successo al suo naso; sembrava divertirsi un mucchio e intercalò la spiegazione a risolini isterici: “Ne ho fatta un’altra delle mie! Stanotte ho fatto la festa al mio stereo, ci sono caduto sopra e mi sono mezzo spaccato il naso!”.

“Ma come è successo? Sei scivolato da ubriaco?”.

Tancredi: “Non lo so, non mi ricordo niente… questa mattina quando mi sono svegliato ho sentito che mi faceva un male cane il naso, sono andato verso il bagno e ho visto per terra un mucchio di sangue e il coperchio in plastica del giradischi tutto rotto, poi quando mi sono visto davanti allo specchio mi sono preso un colpo a vedere com’era ridotto il mio naso: sembrava una patata insanguinata! Allora ho chiamato mia mamma e mi sono fatto portare al pronto soccorso”.
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